
 
OMELIA DI MONSIGNOR GIUSEPPE FABIANI AL FUNERALE DI NOVELLA 
 
Siamo qui raccolti per pregare per Novella perché il Signore l'accolga nella sua pace, 
nella sua beatitudine. 
Il cammino terreno di Novella è stato un cammino ricco di frutti, che attorno a sé ha 
sparso veramente quella fiducia, quella speranza, quella certezza che caratterizzava la 
sua esistenza. 
Era una donna felice, felice della sua famiglia, felice del suo lavoro, felice nella casa che 
era riuscita con tanto coraggio e con tanto abbandono nella provvidenza di Dio a 
costruire, felice perché vedeva che questo suo lavoro dava la possibilità a ragazzi e 
ragazze, di riconquistare il senso e il significato vero dell'esistenza, felice perché aveva 
la consapevolezza che la sua giornata fosse utile non soltanto alla sua famiglia, ma a 
tante persone che avevano fiducia in lei proprio perché ormai si fidava soltanto di Lui. 
Siamo qui di fronte a una bara per una morte improvvisa, per una morte tragica, per 
una morte che l'ha colta quando meno se l'aspettava: la pioggia insistente, uno stop 
non visto, hanno determinato la scena terrena di questa persona. 
E se non ci fosse la fede, realmente noi penseremmo che la nostra vita umana è qualche 
cosa di assurdo, una passione inutile: si vive, si spera, si lavora, si fanno piani, poi 
improvvisamente un accidente qualsiasi porta via la persona e il mondo continua 
praticamente come prima. 
Sembrerebbe proprio che la nostra presenza fosse come un raggio di sole che subito 
scompare e la notte immediatamente viene. 
Abbiamo ascoltato i brani della Sacra Scrittura.  Il brano della Sapienza -siamo verso la 
metà del primo secolo a.C. - che ci richiama ad una realtà in cui Novella veramente 
credeva, che questa nostra vita mortale è soltanto un momento della nostra esistenza, 
che il senso che si getta è un seme che ha la possibilità poi di crescere a poco a poco 
nel cuore di coloro che l'hanno raccolto e che anche un piccolo sorriso, anche 
un'espressione di bontà, che può sembrare quasi insignificante, può servire per 
cambiare una persona, per darle quel coraggio e quella fiducia che forse erano stati 
perduti. 
È un brano della Sacra Scrittura che è sempre d'attualità perché di fronte ad una cultura 
che fa opinione, che tutto riduce nell'area terrena, fa comprendere che la vita non è 
semplicemente, come diceva Borges, una trama di polvere, di tempo, di angosce e di 
illusione, ma la vita è qualche cosa veramente di serio. 
È una esperienza che ci è stata data, la morte può venire improvvisamente, ma 
sappiamo però che il tempo è quel dono grande che il Signore ci dà e che la morte è 
solo il passaggio da questa realtà storica ad una realtà metastorica, il passaggio cioè 
dal tempo all'eterno presente di Dio. 
Ed è per questo che noi preghiamo il Signore. 
Lo preghiamo per ringraziarlo di aver donato Novella a questa terra, a questa Chiesa, a 
questa società, perché ci ha mostrato con il suo entusiasmo e la sua intelligenza, con la 
sua capacità pratica, con la sua confidenza nel Signore che anche una persona 
semplice , una persona umile può fare grandi cose e sappiamo che quando si riesce a 
dare speranza a una ragazza, quando si riesce a farle comprendere la bellezza della 
vita, ad accettare pienamente se stessa, la vita di una persona non è perduta perché 
ogni persona ha un valore assoluto, un valore che trascende il senso di una vita 
chiusa nel tempo e nelle cose materiali. 
Ringraziamo quindi il Signore di avercela donata, ringraziamo la sua famiglia che l'ha 
aiutata, suo marito Giuliano perché è stato con lei pienamente coinvolto in quella opera 
di bene, di speranza, di fiducia, di carità, chiamiamola come vogliamo, che dà la 
possibilità a tante persone di ritrovare se stesse, e di vedere che nel loro cammino, 
nonostante le difficoltà, c'era ancora la luce, c'era speranza, c'era la possibilità di 
continuare la propria strada. 



E preghiamo dunque il Signore perché accolga Novella nella sua pace, nella sua 
beatitudine. Quella pace e quella beatitudine che hanno illuminato sempre il suo 
cammino, in cui ha sempre sperato, ma una speranza che era una certezza incredibile 
e preghiamo ancora il Signore perché dia ai suoi familiari, a tutti coloro che sentivano 
Novella come una madre, quella serenità che è propria del cristiano che soffre 
terribilmente quando c'è il distacco, ma sa nello stesso tempo che non è un distacco per 
sempre. 
Non solo perché un giorno ci sarà la possibilità di rivedere la persona cara ma perché 
questa persona cara continua a vivere nella realtà di Dio, di una vita vera, di una vita 
autentica, di una vita reale che ha la possibilità, quando è nella pace di Dio, di continuare 
ad essere presente nella sua opera, nella sua famiglia, nei suoi cari in modo diverso 
perché il bene che si fa è un qualche cosa che resta anche quando noi non ci saremo 
più. Il bene è l'unica cosa di cui la persona non si pente mai; il bene che riesce a dare 
fiducia, speranza a qualcuno è un qualche cosa che ci permette di essere presenti nel 
tempo anche quando entreremo nell'eternità perché il nostro lavoro, il nostro sorriso, la 
nostra speranza, la nostra fiducia, la nostra fede hanno in qualche modo aiutato una 
persona a continuare con speranza la sua vita e questa persona a sua volta avrà la 
possibilità di lasciare tracce in altre persone. 
Preghiamo il Signore, lo ringraziamo, gli chiediamo di accogliere questa Sua serva, 
questa Sua figlia nella sua pace, di dare pace alla sua famiglia, che sta attraversando 
un momento particolarmente difficile perché la morte sempre costituisce un trauma e 
come in questo caso una tragedia. 
E preghiamo anche il Signore per ciascuno di noi perché il ricordo di questa nostra 
sorella resti nella nostra mente con il suo sorriso, con la sua disponibilità piena, con il 
suo servizio, con la sua fede pienamente adamantina e incrollabile, per aiutarci anche 
nei momenti difficili. 
Cristo dona pace e serenità, ma una pace e serenità che si deve coinvolgere nella vita 
sociale e nella vita politica, perché la nostra testimonianza abbia la possibilità di 
conservare quei valori perenni e universali che Cristo ha portato e che sono necessari 
perché le nuove generazioni siano in grado di sollevare il loro sguardo al di là delle cose 
materiali e pensare che si vive già in quell'eterno verso cui siamo incamminati. 
Sia lodato Gesù Cristo. 
 
 


